
        
            
                
                    
                        [image: ]
                    

                

            

        

    
    
      
        
          
            [image: https://books.openedition.org/books/docannexe/image/252/LOGO_CMYK.png]
          

          
            
              
                Publications de l’École française de Rome
              

            

          

        

      

      
        
          Le rappresentazioni planimetriche di Villa Adriana tra XVI e XVIII secolo

          Ligorio, Contini, Kircher, Gondoin, Piranes

        

        Giuseppina Enrica Cinque

      

      
        
          
            
              
                	Editore: Publications de l’École française de Rome

                	Luogo di pubblicazione: Rome

                	Anno di pubblicazione: 2017

                	Data di messa in linea:  1 mars 2022

                	Collana: Collection de l'École française de Rome

                	EAN digitale: 9782728312054

              

            

            
              
                
                  [image: OpenEdition Books]
                
              

              
                https://books.openedition.org
              

            

          

          
            
              Edizione cartacea

              
                	EAN (edizione cartacea): 9782728312047

                	Numero di pagine: 331

              

            

             

          

        

      

      
        Notizia bibliografica digitale

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    CINQUE, Giuseppina Enrica. Le rappresentazioni planimetriche di Villa Adriana tra XVI e XVIII secolo: Ligorio, Contini, Kircher, Gondoin, Piranes. Nouva edizione [online]. Rome: Publications de l’École française de Rome, 2017 (creato il 02 mars 2022). Disponibile su Internet: <http://books.openedition.org/efr/33075>. ISBN: 9782728312054.    

      

      
        

        

        Questo documento è stato generato automaticamente il  2 mars 2022.

        
          © Publications de l’École française de Rome, 2017

          Condizioni di utilizzo 
http://www.openedition.org/6540

        

      

    

  
    
      Riassunti

      
        
	Dal XV secolo a oggi la Villa Tiburtina fatta costruire dall’imperatore Elio Adriano a Tivoli non ha mai cessato di stimolare l’interesse di studiosi attratti dalla quantità e qualità delle sue decorazioni e soluzioni architettoniche. Da tale interesse si è sviluppata una cospicua letteratura che oggi si arricchisce di un nuovo contributo, impostato su una chiave di lettura innovativa e passibile di suscitare spunti di riflessione sia nell’ambito archeologico, sia in quello a carattere storicoarchitettonico.

	Attraverso una accurata disamina delle prime rappresentazioni planimetriche dell’intero sito imperiale, sempre analizzate in relazione a quanto attualmente rilevato e rilevabile, nel volume si approfondiscono l’operato e i contributi di quanti, nel corso di circa due secoli, hanno rivolto la loro attenzione indagatoria alla Villa. Per alcuni di essi, tra i quali Pirro Ligorio,Francesco Contini, Giovanni Battista Piranesi, Jacques Gondoin e Francesco Piranesi, la ricercacondotta ha recato a risultati inattesi, talora inediti, per lo più suscettibili di suggerire nuoviindicatori di ricerca anche e non solo per quanti sono attesi allo studio dell’immane Villa imperialeTiburtina.

      

      
        
          Giuseppina Enrica Cinque 

          
	Giuseppina Enrica Cinque, laureata in architettura e dal 1984 docente del raggruppamento disciplinare « Disegno » presso l’Università degli Studi di Roma « Tor Vergata », Facoltà di Ingegneria, è autore di monografie inerenti i temi della storia della rappresentazione anche a carattere geografico territoriale. Dal 2004 al 2006 ha diretto le operazioni di rilievo della Villa Adriana di Tivoli e tutt’ora prosegue con gli studi analitici della documentazione ottenuta.
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        Francesca Fatta

      

      
        
           Da anni si dibatte in ambito accademico della necessità di legittimare una Storia del Disegno, autonoma disciplina interrelata alla Storia dell’Architettura. Se n’è occupata con grande passione Margherita De Simone nel saggio «Rilevare Rivelare» (1984), quando sottolineava l’importanza della analisi e interpretazione delle fonti come un momento fondamentale per comprendere una architettura storica, contestuale alla fase di rilevamento. Ne ha parlato successivamente Giuseppe Pagnano, entrando nel merito di una definizione disciplinare della Storia della Rappresentazione, soprattutto negli volumi di Ikhnos, nei quali rimarcava l’importanza di una analisi grafica delle fonti d’archivio. Egli scrive «I disegni di un edificio sono utili allo storico insieme a tutta una serie d’altri elementi (documenti manoscritti d’archivio, fonti a stampa, studi antichi e moderni, rilievi di ogni tempo… vedute, …) come indispensabili strumenti d’analisi e d’interpretazione nel corso della sua indagine storica, non dimenticando che strumento principale di documentazione è la stessa fabbrica che consente di cogliere la corrispondenza ai documenti ed alle fonti e di scoprire una serie di informazioni al di fuori del monumento può fornire.» (Ikhnos, 2006, p. 7)

           In questo volume il disegno stesso diventa oggetto della ricerca. Il rilievo della Villa Adriana, già da oltre un decennio campo di sperimentazione per la ricerca da parte di Giuseppina Enrica Cinque, si confronta e si integra con fonti grafiche e letterarie d’archivio giungendo ad una simbiosi davvero efficace tra manufatti e rappresentazione.

           La metodologia messa in atto dall’autrice riguarda una compiuta analisi critica dei disegni planimetrici di Villa Adriana tra il XVII e il XVIII secolo. Tale analisi la porta a considerare le singole tavole grafiche e l’insieme dei disegni orchestrati in un complesso discorso storico-critico. Ogni rappresentazione diventa una fase del processo di ricerca figurativa o architettonica. Le esegesi delle fonti sono strumentali alla comprensione dei grafici per meglio inquadrarli nel contesto in cui sono stati pensati e realizzati. Nella descrizione dell’opera vi è un continuo rimando tra carta storica, documento d’archivio e rilievo, nella precisa intenzione di testimoniare quanto una campagna di rilevamento non è altro che la continua ricerca di conferme riscontrabili tra dati metrici e tracce storiche.

           Il volume tratta di una serie di vicende legate alla rappresentazione della villa imperiale e lo fa in modo originale e approfondito. L’autrice racconta la straordinaria avventura di un disegno perduto, quello di Pirro Ligorio. Per ciò che si pensa che questo disegno possa essere stato, per i dubbi che si creano sulla influenza apportata nei cento anni successivi alla sua stesura quando, dopo la sparizione della carta, se ne parla nei documenti pervenuti, per cenni, allusioni mai per dati diretti. Tutto ciò amplifica l’importanza della mappa, ricostruendone le storie, gettando ombre, consensi e richiami su chi ha poi rappresentato il medesimo sito (Francesco Contini e Kircher).

           Il volume narra anche in modo minuzioso del lavoro di bottega che lega un padre e un figlio (Giambattista e Francesco Piranesi) e della svolta che il disegno topografico ha avuto quando la rappresentazione, da visione di città, è diventato rilievo archeologico; si riferisce della integrazione dei grafici del figlio rispetto alle impostazioni del padre, del talento immenso del vecchio che si amalgama e confonde nelle incisioni del giovane.

           
        Il volume, infine, si legge come un atto di amore immenso da parte dell’autrice nei confronti di un sito archeologico tra i più complessi della romanità. La lunga frequentazione di questi luoghi l’ha portata a disvelare dei risultati entusiasmanti che segnano un progresso nella conoscenza della Villa Adriana di grande valore scientifico. La metodologia d’indagine applicata è rigorosa e condotta in modo esemplare. La finalità manifestata porta a fare ulteriore chiarezza sul tema in oggetto, «in particolare per chi è attivo, o sta intraprendendo, studi sulla Villa imperiale tiburtina, sia in relazione alla corretta collocazione temporale di ciascuna pianta, sia in merito all’effettivo contributo desumibile da ogni autore».

           Tuttavia sono state proprio le grandi incertezze legate alle carte topografiche e alla complessità degli intrecci tra luogo e documenti a suggerire all’autrice di ripartire dai dati storici e dalla concretezza delle sperimentazioni di rilievo.

           In tal senso questo lavoro è un passo importante, che fornisce sia una preziosa panoramica dei periodi e dei contesti archeologici e storici di Villa Adriana, con un aggiornato rilievo delle architetture che la compongono.

           Questo metodo di ricerca può ascriversi alle buone pratiche che contribuiscono ad una corretta lettura dei monumenti, finalizzate alla conoscenza e alla tutela di un territorio nel suo complesso, in un’ottica di effettiva attuazione di una moderna concezione di bene culturale.

           Francesca Fatta

           Agosto 2016
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          Introduzione

        

        di Benedetta Adembri

      

      
        
           La complessa articolazione di Villa Adriana, immediatamente percepibile anche oggi a chi visiti l’area archeologica, ha fatto emergere fin dagli albori del Rinascimento, epoca della riscoperta del luogo come residenza dell’imperatore Adriano, la necessità di disporre di uno strumento per comprendere la struttura dell’insieme architettonico. L’identificazione dei maestosi e imponenti ruderi con la villa imperiale tiburtina generarono nella società colta e negli artisti del tempo curiosità, interesse e apprezzamento per i resti e le opere che ne testimoniavano l’antica magnificenza. La fama del sito favorì l’arrivo di una moltitudine di architetti e pittori spinti dalla volontà di riprodurre non solo dettagli delle raffinate decorazioni, ma anche di conoscere in maniera più approfondita i fondamenti dell’architettura classica – di cui Villa Adriana è considerata una delle massime espressioni – per trarre ispirazione dalle soluzioni progettuali dei maestri del passato. Testimonianza di tale attività sono i numerosi disegni contenuti nei taccuini, in parte pervenuti fino a noi, che documentano gli specifici interessi dei contemporanei, con particolare riferimento al vivace repertorio figurato e agli schemi architettonici mistilinei, che tanta influenza ebbero nella tradizione barocca.

           L’ampiezza del sito e la peculiare disposizione dei singoli edifici, che via via venivano alla luce anche a seguito degli scavi intrapresi per conto di famiglie nobiliari proprietarie dei vari appezzamenti di terreno sui quali insisteva la villa imperiale, ben presto determinarono l’esigenza di stilare una mappatura complessiva dei resti della residenza adrianea per averne una visione d’insieme.

           Il primo a mostrare l’intenzione di redigere una pianta di Villa Adriana, stando a quanto afferma lui stesso, è Pirro Ligorio, l’architetto incaricato da Ippolito II d’Este di effettuare ricerche per suo conto a Villa Adriana: gli scavi gli danno la possibilità di scoprire una quantità di preziose opere di marmo, che un tempo abbellivano ambienti e giardini, e di studiare in maniera approfondita le strutture edilizie della residenza imperiale, di cui redige rilievi. Di tale produzione, però, si conservano descrizioni, commenti e taluni schizzi mentre, purtroppo, risultano dispersi i disegni.

           Dalla pianta stilata da Ligorio e dalla discussa e annosa questione riguardo alla sua effettiva esistenza prende l’avvio lo studio di Giuseppina Enrica Cinque, che esamina con accuratezza le varie rappresentazioni planimetriche di Villa Adriana fino alla fine del XVIII secolo; la sua ricerca non si limita all’analisi puntuale delle cartografie pervenute fino a noi, ma si sofferma su vari argomenti ad esse correlate, consultando un’ampia messe di documenti di vario genere, senza tralasciare di indagare puntualmente sui vari autori delle piante e sui personaggi che hanno avuto un ruolo significativo nella loro vita professionale e personale, per chiarire la genesi e lo sviluppo della rappresentazione planimetrica di Villa Adriana nel senso proprio del termine.

           Le conclusioni, sempre analizzate nel dettaglio, con continue verifiche, sono sorprendenti: risultati innovativi che mettono in discussione non solo molte argomentazioni prodotte anche dalla recente letteratura ma che impongono accurate rivisitazioni sugli attori dell’intera vicenda, da Ligorio a Contini, a Kircher, dai pensionnaires ad Adam, a Giovanni Battista e a Francesco Piranesi, per tutti i quali emergono elementi di novità attraverso le indagini accurate condotte dall’A. mediante incroci di dati corroborati dall’esaustiva e puntuale conoscenza della Villa imperiale, frutto dell’annosa attività di ricerca condotta in sito.

           Se già lo studio dedicato alla ricerca della «pianta» ligoriana coinvolge il lettore e lo conduce, tramite approfonditi riscontri, verso l’unica accettabile soluzione dell’enigma, la parte riservata a Contini contribuisce a fare maggiore luce su un architetto che deve la sua notorietà prevalentemente alle attività di indagine condotte a Villa Adriana e nondimeno chiarisce lo stato delle conoscenze del sito archeologico nel 1668, mentre quella che vede coinvolto l’eclettico erudito gesuita Athanasius Kircher, che per sua stessa ammissione risiede per alcuni periodi proprio all’interno della Villa, contribuisce a precisare luoghi e terreni oggetto di scavo negli stessi anni.

           L’avvento del Settecento è studiato con minuziosa cura. La maggiore disponibilità documentaria permette all’A. di collocare fatti ed eventi assecondando una imprescindibile scansione diacronica e di ottenere dati fondamentali anche, ma non solo, per quanti si occupano della ricerca collezionistica. Nomi di uso corrente per coloro che studiano la Villa, quali, ad esempio, il Conte Fede, l’avvocato Michilli, i prelati Furietti e Marefoschi, o la schiera degli studenti stranieri, assumono corpo e personalità e, in ciò, si chiariscono i loro interessi, spesso reciproci, è fatta luce sulle loro attività all’interno dell’ambito archeologico e, prevalentemente, sono definiti con maggiore chiarezza i singoli siti di scavo attraverso un continuo confronto tra le planimetrie all’epoca disponibili e i più recenti disegni di rilevamento. Il medesimo periodo storico è teatro della lunga attività di Giovanni Battista Piranesi; altro illustre personaggio di cui molto è stato scritto ma la cui reale opera all’interno della Villa non era mai stata analizzata dettagliatamente, secondo un percorso rigidamente diacronico e ponendo a confronto quanti più documenti disponibili a partire dal primo approccio nel sito archeologico, occorso nel 1741, quando, appena ventenne, lascia una testimonianza autografa.

           Nel caso di Piranesi l’A. si spinge fino ai limiti di un’analisi morelliana, eseguendo autopsie anche a carattere calligrafico di ogni singolo documento, fino a giungere a tali, tanti e inattesi risultati che non si può fare a meno di apprezzare a fronte della minuziosità analitica con la quale sono stati ottenuti. Arricchisce tale sezione la parte dedicata alla completa ed esaustiva rassegna, criticamente commentata, della produzione autografa e di quanto eseguito nella bottega piranesiana per illustrare parti della Villa imperiale tiburtina o elementi emersi nel corso di scavi eseguiti nel sito archeologico. D’altro canto, significativo è il copioso apparato iconografico che valorizza lo studio e dal quale emerge la profonda conoscenza che l’A. ha maturato in merito a Villa Adriana: una rassegna di immagini e di disegni d’archivio che, analizzati in comparazione con i risultati dei recenti rilievi condotti nel sito archeologico, compongono una raccolta grafica, spesso impreziosita da inediti, indispensabile per lo sviluppo delle conoscenze del sito imperiale.

           Il contributo offerto da Jacques Gondoin, prima in veste di pensionnaire dell’accademia francese a Roma, poi quale celebre architetto desideroso di completare la sua conoscenza del sito archeologico adrianeo si interseca strettamente con le vicende piranesiane e, come tale, è analizzato con la medesima cura e attenzione; nondimeno sono esaminati tutti i dati desumibili dall’ultima delle piante trattate: quella stampata nel 1781, tradizionalmente attribuita a Giovan Battista Piranesi, ma che, come recita la scritta nel cartiglio e come confermato da Rossini, deve essere attribuita al solo «Francesco Piranesi Architetto Romano» . È a quest’ultimo, quindi, che si devono anche molti dei nomi di luoghi e di edifici entrati talmente nell’uso da essere impiegati abitualmente ancora oggi per individuare convenzionalmente determinati spazi e ambienti, a prescindere dalla loro originaria destinazione d’uso.

           Il corpus dei risultati ottenuti da G.E. Cinque, puntualmente verificati attraverso dettagliate indagini che l’A. svolge in comparazione tra le diverse piante, nonché con i rilievi più recenti, permette di definire con maggiore chiarezza la diacronia delle ricerche condotte nella Villa e, in ciò, costituisce una solida base di partenza per lo svolgimento di ulteriori e futuri studi, al cui sviluppo l’A. offre un apparato iconografico arricchito dai rilievi, anche di dettaglio, condotti con minuziosa attenzione in tutta la Villa.

           
        Infine, ultimo ma non l’ultimo, un elemento di grande interesse e di assoluta novità è la traccia adottabile per acquisire nuovi dati anche nel campo della ricerca archeologica. Nello studio puntuale della cartografia antica di Villa Adriana per verificarne le attribuzioni, l’analisi condotta da G.E. Cinque in relazione ai singoli elementi e simboli di ciascuna pianta in modo da individuare le cifre stilistiche dei vari autori, mette in evidenza come, oltre agli alberi e agli edifici, il terreno venga indicato con determinati stilemi a seconda della tipologia: l’A. osserva che in alcuni casi gli appezzamenti sono resi in maniera tale da suggerire l’idea della terra smossa. Combinando tali indicazioni con le informazioni delle fonti antiquarie, sarà possibile gettare nuova luce sulla storia degli scavi e integrare i dati desunti dai cenni e dalle scarne descrizioni presenti nella letteratura sulla localizzazione degli scavi succedutisi nella Villa nel corso del XVII e XVIII secolo e della provenienza delle opere ivi rinvenute.

           Un approccio coraggioso e non convenzionale, dunque, compiuto con rigore scientifico e basato su una copiosa bibliografia che spazia in diversi campi del sapere, per riuscire a ricostruire un quadro generale dei fatti, delle persone coinvolte e della formazione culturale degli autori delle prime piante di Villa Adriana, i cui esiti compongono una solida base di partenza, imprescindibile per lo svolgimento di ulteriori indagini in merito alla Villa imperiale tiburtina.

        

      

    

  
    
      
        
          
            L’origine della questione Ligorio-Cont
            ini
          

        

      

      
        
          
            Le testimonianze
          

          
             
            Come diffusamente ritenuto, il volume 
            
              Adriani Caesaris immanem in Tiburtino villam
            
            …, comprensivo sia della pianta di Villa Adriana, sia della legenda della stessa (Dechiaratione Generale), dedicato da Contini al suo mecenate, il cardinale Francesco Barberini, fu a lungo tempo ascritto a Pirro Ligorio e tale erronea attribuzione, seguendo l’indagine condotta da Salza Prina
            1
            , avrebbe origine da Kircher che, nella seconda delle due parti del suo 
            
              Latium
            
             dedicata alla Villa imperiale tiburtina, più volte richiama l’architetto napoletano
            2
             attribuendogli la paternità dell’opera originale.
          

          
             
            Benché, come accennato, l’illustrazione delle vicende concernenti le rappresentazioni planimetriche della Villa abbia costituito un argomento frequentemente trattato nella pubblicistica anche attuale
            3
            , la tesi sviluppata da Salza Prina, tendente a dimostrare l’assoluta inesistenza di una pianta ligoriana, è stata uniformemente adottata con la sola, e recente, opposizione di Vagenheim
            4
             che, attraverso una ulteriore lettura delle fonti, impone una seria riflessione.
          

          
             
            Al seguire il lavoro di Salza Prina si deduce che l’origine della controversia Ligorio-Contini dipende prevalentemente da quanto appare nel cartiglio della pianta della Villa Adriana pubblicata da Kircher, laddove il gesuita richiama Ligorio quale autore della pianta e Contini quale revisore e autore della descrizione:
          

          
            
              
                Villæ celeberrimæ ab Adriano Caesare in Agro Tyburtino extructæ vera et exactissima Ichnographia ab Pyrrho Ligorio olim postea a Francisco Contini recognita et descripta jussu Eminentissimi Francisci Card. Barberini
              
              .
            

          

          
             
            Tale posizione, d’altro canto, era già stata a lungo adottata da quanti si erano occupati dell’argomento, validando l’asserzione di Kircher con alcune frasi che Ligorio scrive nei suoi trattati di tema tiburtino, nelle quali l’architetto dichiara la sua intenzione di voler redigere una pianta, come nel caso del 
            
              Descrittione
            
            5
            ,
          

          
            
              Hora quel che restarebbe dà raccontare dell’altre cose guaste, che sono presso al Lyceo, sono infinite materie di Casamenti, i quali per la deformazione sua fatta da Christiani, non se ne ritrhae cosa certa del suo ornamento, mà come le Piante loro fossero, le disegnaremo al meglio, che si potrà, col dimostrarle nella PIANTA.
            

          

          
             
            ovvero l’avvenuta redazione di tal elaborato, come si legge nel Libro.
          

          
             
            Certo è che al leggere l’opera di Contini non appaiono riferimenti in merito a Pirro Ligorio, a meno di minime citazioni
            6...
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